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Signor Presidente, Signori Consiglieri della Corte d’Appello, Signori Sostituti Procuratori Generali, Signori rappresentanti delle Istituzioni religiose, civili e militari, cari colleghi del Distretto Marchigiano, Signore e Signori,

Dieci anni fa un grande marchigiano, Ferdinando Zucconi Galli Fonseca, allora Procuratore Generale presso la Suprema Corte, invocava con grande energia il giorno in cui la magistratura avesse potuto svolgere “nel silenzio il suo ruolo di pacificazione senza puntare né poggiare sul consenso popolare e al di fuori delle contrapposizioni politiche”; auspicava che “sugli schermi televisivi e sulla stampa non vengano imbastiti processi anticipati”, sperava che “gli scioperi senza regola di alcuni operatori della giustizia, che la paralizzano per settimane e mesi siano il ricordo di un passato meno civile”, infine che “i cittadini abbiano riacquistato verso la giustizia del loro Paese, e verso coloro che l’amministrano, la fiducia che avevano smarrita”.
Purtroppo le notizie degli ultimi giorni non solo deludono le nobili aspettative, ma rendono pessimisti anche su un futuro prossimo migliore.

Lo straordinario attacco, deciso da un indagato con responsabilità di governo per difendere se stesso ed i propri familiari, accusati di gravi reati e per i quali il giudice aveva ritenuto che sussistessero gravi indizi di colpevolezza, si è unito a quello di vasti settori politici nei confronti non solo dei magistrati titolari di una indagine preliminare, ma dell’intera magistratura, requirente e giudicante, nel luogo, simbolico della nostra democrazia, scelto per darne maggiore risalto, nazionale ed internazionale.

A questo primo assalto, altri ne sono seguiti e ne stanno seguendo, anche da parte di personaggi i quali, incuranti di svilire un passato di protagonisti nella storia del nostro Paese, agendo con inaudita violenza verbale, non si sono trattenuti dall’offendere perfino l’aspetto fisico di un giovane collega, rappresentante nazionale della magistratura associata, al quale desidero in questa sede solenne fare pervenire tutta la mia solidarietà, unita all’ammirazione per il modo ineccepibile con il quale si è comportato nell’occasione, rappresentandoci per come siamo, consapevoli del nostro ruolo e delle reazioni che esso talvolta suscita nei nemici della giustizia.

Questi attacchi, dei quali si dice che tendono a delegittimare i magistrati o, al contrario, a difendere la classe politica dal tentativo di delegittimazione da parte della magistratura, in realtà sono diretti soltanto ad alimentare nell’opinione pubblica lo sconcerto e la sfiducia in qualunque istituzione democratica.

Quando si sostiene, come ha fatto l’ex Ministro, che i magistrati avrebbero ritenuto perseguibile penalmente “ciò che è tipico della politica anche in maniera distorta, lo riconosco, ma che rivendico alla politica e ai conflitti interni della politica, ai riti della politica”, si afferma in sostanza che qualunque azione compiuta da un politico, se qualificata dallo stesso come “rito della politica”, deve essere esclusa dal magistero penale, con le conseguenze che ciascuno può immaginare sulla titolarità del dovere di controllo costituzionalmente riconosciuto ai magistrati.

Se i “conflitti interni alla politica”, come li definisce questo ex Ministro, devono rimanere fuori dalla giurisdizione, non è chiaro chi, secondo la sua tesi, dovrebbe essere il giudice ed il regolatore di tali conflitti, ma sono chiarissimi gli effetti che la soluzione di essi porterà nei ruoli direttivi della vita sociale scoraggiando coloro che credono nel merito e nella professionalità e spingendo ciascuno a ricercare appoggi che gli consentano di ottenere incarichi che altrimenti non riceverebbe.

Come si vede, quindi, nel persistere di questo scontro, il pericolo maggiore per la collettività non è la delegittimazione di una classe politica o della magistratura, bensì l’incertezza, già in diversi settori segnalata, che i dirigenti e funzionari amministrativi, i responsabili della cultura, perfino quelli della sanità pubblica non siano scelti per meriti professionali acquisiti, ma per effetto della risoluzione dei conflitti interni alla politica e che su tali scelte sia improponibile qualsiasi controllo giudiziario, neanche quello, grandemente ridotto rispetto al passato, conseguenza di noti recenti alleggerimenti normativi, in materia di reati contro la pubblica amministrazione.

Nella realtà marchigiana, per fortuna, non si registrano reazioni così violente ed i politici che vengono sottoposti ad indagini preliminari, anche riconducibili ai cosiddetti conflitti interni alla politica, lasciano che la magistratura svolga serenamente il proprio ruolo e si difendono, come è loro diritto, nelle sedi appropriate.

Credo che ciò sia merito della antica cultura democratica di questa Regione e mi auguro che essa sia sempre gelosa custode di questi valori, assicurandosi per tale mezzo professionalità e servizi migliori, senza rischi di paralisi sociali e disservizi inconcepibili in un paese civile, come quelli che hanno vergognosamente segnato altri territori.

Quanto al nostro servizio, nonostante la profonda crisi delle strutture a tutti i livelli, tuttavia il sacrificio costante di magistrati e funzionari è finora riuscito ad evitare nel Distretto i fenomeni di paralisi e di completo abbandono che, con frequenza crescente, vengono denunciati in altri distretti, ma questo non significa che anche per noi la crisi non sia giunta comunque ad un livello tale da convincerci che si tratti di crisi risolvibile non più solo con una razionalizzazione del sistema normativo e l’aumento di uomini e mezzi, pur indispensabili, ma prima di tutto con un ripensamento profondo del ruolo della giurisdizione nella società del ventunesimo secolo.

Il giudizio dell’opinione pubblica sul nostro lavoro quotidiano di anno in anno peggiora, rendendolo ancora più frustrante, demoralizzando i giovani ed inducendo i migliori tra essi ad allontanarsi da una professione che, oltre a non apparire luminosa come un tempo, comporta rischi non più solo personali o di carriera, ma anche di appiattimento ad una rassegnata mediocrità culturale, fatta di soli fascicoli da smaltire in fretta nella certezza che una gran parte di essi si esaurirà con grande dispendio di energie, ma senza risultati per la comunità di cui facciamo parte.

Ne è prova il continuo, ulteriore aumento di cause civili e di procedure ad esse innestate come incidentali o collaterali, frutto di recenti riforme processuali, di cui non si è ancora dimostrata l’utilità, che, in costanza dell’organico di magistrati e con vacanze sempre maggiori di personale amministrativo, sono destinate a tenere per molti anni le parti interessate in attesa di decisioni delle quali, invece, una moderna, ordinata società avrebbe bisogno in tempi ragionevoli per evitare l’instaurarsi di un sistema di inadempimenti e di ritardi pernicioso per i quotidiani rapporti economici e sociali.

Anche nel settore penale resta costante l’aumento di processi per reati di piccola e media pericolosità, per i quali, tuttavia, in questo ultimo anno, deve registrarsi un maggiore allarme sociale anche perché talune azioni delittuose sono connotate da elementi di violenza gratuita e, quindi, colpiscono la sensibilità dell’opinione pubblica. 

In questi casi le misure repressive, tradizionali per questo tipo di reati, vengono recepite come assolutamente inadeguate ai bisogni di una società che vorrebbe essere ordinata e moderna.

Gli appelli accorati degli anni precedenti a risolvere almeno i problemi relativi alle gravi carenze di organico e di mezzi sono rimasti completamente disattesi, con effetti facilmente prevedibili in termini di efficienza. 

Certamente, in presenza della situazione ormai nota a tutti, la volontà politica di non ricostituire gli organici, di non aumentare le possibilità di lavoro straordinario per i dipendenti, di escludere le categorie minori, come gli ausiliari, dalla possibilità di un miglioramento professionale, di pretendere che si continui a fare sacrifici senza altri riconoscimenti che quelli critici, che in questo quadro desolante appaiono sempre più offensivi, non incoraggerà certo a rendere più efficiente il servizio.

Quanto alle riforme che potrebbero in qualche modo invertire la tendenza negativa degli ultimi anni, ritengo che sia l’ora di iniziare una seria e franca riflessione sull’organizzazione degli uffici che utilizzi in modo razionale, secondo principi non solo costituzionali, ma anche di semplice economia e di rapporto tra costi e benefici, il personale di cui si dispone.

Prima di tutto è necessario, a mio parere, cambiare radicalmente tutto il sistema delle comunicazioni tra uffici giudiziari ed utenti del servizio, che dovrà essere improntato alla stessa speditezza ed efficienza con la quale si svolgono le comunicazioni in qualunque struttura civile moderna.  

     Non si comprende la ragione per la quale importantissime comunicazioni tra governi, banche, società multinazionali possano giovarsi degli ordinari sistemi informatici, mentre solo la giustizia debba ancora servirsi di avvisi, notifiche e quanto altro possa ritardare, confondere ed aumentare il peso della carta nei nostri fascicoli.

Sembra del tutto indifferibile affermare il principio che, una volta che un soggetto sia informato dell’inizio di un procedimento giudiziario che lo riguardi, debba assumersi l’onere di informare l’ufficio procedente di qualsiasi cambio di indirizzo, non solo geografico, ma anche telefonico o di posta telematica, in modo che qualunque comunicazione ne sia semplificata e resa rapida e sicura.

Un altro nodo che la cultura giuridica dovrà al più presto affrontare è quello della distinzione tra gli affari da affidare a magistrati professionisti e quelli da rendere di competenza della magistratura onoraria, la quale, pur degna dei plurimi riconoscimenti che le sono stati resi negli ultimi anni per il decisivo contributo che ha dato alla nostra amministrazione, tuttavia è la prima a volere una maggiore definizione del ruolo e dei limiti della sua competenza.

Non credo, infatti, possa ancora tollerarsi a lungo che questioni, civili e penali, spesso di non semplice soluzione, siano affidate e decise da giudici o vice procuratori onorari, per i quali il compenso è commisurato sulla base non della qualità ma della quantità del lavoro, solo teoricamente posti sotto la sorveglianza dei responsabili degli uffici e per i quali sostanzialmente non è previsto alcun aggiornamento professionale organizzato né alcuna verifica periodica di efficienza e professionalità. 

Se è vero che il sistema non può prescindere dalla magistratura onoraria, dovrà al più presto essere definito un più chiaro e trasparente metodo di assunzione, una competenza specifica per materia, un sistema di impugnazioni ed una struttura dirigenziale, organizzativa e di supporto amministrativo diversi da quelli che regolano gli uffici che dovranno occuparsi degli affari più rilevanti, da affidare alla magistratura professionale.

Già nel 1998, nella stessa Relazione prima citata, Zucconi Galli rilevava che Consiglio Nazionale Forense e Organismo Unitario dell’Avvocatura erano concordi con lui nel ritenere inopportuno “l’impiego di magistrati onorari come strumento stabile di soluzione dei problemi della giustizia”; lamentando che “l’originaria ispirazione dell’art. 41 Ord. Giud. è stata distorta fino ad attribuire a magistrati onorari funzioni permanentemente sostitutive della magistratura ordinaria, con compromissione di immagine nell’opinione pubblica per il doppio ruolo svolto da molti avvocati quali magistrati e quali liberi professionisti”.

Si potrà obiettare che in parte questi problemi possano essere risolti dalle linee organizzative dei rispettivi uffici, ma ciò è vero solo in teoria, dal momento che le limitazioni alla competenza dei giudici onorari, pur severamente previste da leggi e circolari del C.S.M., ma non sanzionate da nullità processuale, vengono quotidianamente eluse adducendo a giustificazione il carico generale di lavoro di ciascun magistrato e le vacanze, spesso di lunga durata, nell’organico dell’ufficio.

Sarebbe quindi auspicabile che il gran numero di procedimenti per i quali il legislatore decida, sulla base del criterio della rilevanza sociale e del relativo costo, che non sia opportuno il massimo dispendio di energie professionali, vengano affidati a magistrati con caratteristiche di maggiore concretezza e speditezza nelle decisioni, lasciando ai magistrati di ruolo solo quegli affari per i quali si ritenga che debbano essere impegnate le risorse maggiori e che comportino un più elevato dispendio di energie, possibilmente separando più nettamente di quanto avviene oggi le rispettive competenze per materia e per valore.

Nella difficile situazione attuale, le Procure del Distretto, anche per il senso di solidale responsabilità di tutte le loro componenti professionali, hanno svolto il loro compito istituzionale pur tra mille difficoltà, che sarebbero state veramente insuperabili se non avessimo tutti ricevuto generosamente il prezioso aiuto anche dei Questori, dei Comandanti  territoriali dei Carabinieri, della Guardia di Finanza, del Corpo Forestale dello Stato e delle Polizie Provinciali e locali che ringrazio vivamente per il contributo di preziose energie e di grande professionalità nella istruzione e definizione di un elevatissimo numero di procedimenti.
La Procura di Ancona ha proseguito nel disegno virtuoso di ridurre drasticamente le spese per intercettazioni telefoniche, ottenendo così a costi contenuti risultati di indagine pregevoli.
Un ringraziamento non rituale, ma convinto e, se mi si consente, affettuoso, vorrei esprimere a tutti gli avvocati del Distretto che, consapevoli delle nostre quotidiane frustrazioni per l’inefficienza alla quale siamo costretti, sacrificano ogni giorno parte del loro tempo e delle loro energie professionali affrontando con pazienza attese e ritardi ed offrendosi spesso a collaborare a tutte le iniziative tendenti al miglioramento del servizio.

Andamento della criminalità nel Distretto.
Gli Uffici dei P.M. e della D.D.A. segnalano in aumento le necessità di procedere a sempre più complesse indagini su articolate strutture delinquenziali coinvolgenti cospicui interessi economici, per le quali risulta sempre più difficile reperire adeguati mezzi. Viene, inoltre, confermata la tendenza dell’opinione pubblica, come già segnalato in precedenza, a considerare il lavoro di indagine solo in rapporto all’effettivo risultato probatorio, quando è noto, invece, che su questi temi, qualsiasi informazione, anche non immediatamente produttiva di effetti processuali, può essere preziosa per il prosieguo di indagini, anche per procedimenti diversi e non soltanto in questo Distretto.
I fenomeni più allarmanti perché più diffusi continuano ad essere l’illegale circolazione delle sostanze stupefacenti e lo sfruttamento della prostituzione, gestiti da forme più o meno evolute di organizzazione criminale e, per l’individuazione dei singoli componenti di esse e dei rapporti esistenti tra loro, non vi è dubbio che qualsiasi informazione, anche relativa ad indagini nei confronti di terzi, può rivelarsi utile. 

Analogamente importantissime sono le informazioni che si stanno assumendo per il procedimento riguardante ben 156 indagati, dei quali 31 italiani, in carico alla D.D.A per il reato di traffico di schiavi.

Persiste implacabile lo stillicidio di lutti per incidenti sul lavoro, fenomeno che recentemente ha suscitato vivissima emozione nell’opinione pubblica in altre regioni, ma che nella nostra ho denunciato con forza fino dal mio insediamento nell’ufficio. 

Esorto ancora una volta tutti, imprenditori, sindacati, Forze dell’Ordine e responsabili regionali per la prevenzione degli infortuni a fare sforzi ulteriori per contrastare questo tremendo fenomeno, utilizzando severamente tutti gli strumenti di cui dispongono per evitare che il lavoro, simbolo fulgido di dignità della persona, si trasformi in fonte di lutto o di gravi danni per le famiglie.

Esorto pure i rappresentanti della stampa e degli altri mezzi di comunicazione, che già so attenti alle vicende di maggior rilievo sociale, a porre maggiormente sotto i loro riflettori le notizie di accertate irregolarità, per diffondere nell’opinione pubblica il concetto che una Regione civile ed evoluta come quella in cui viviamo non accetta che si risparmi sui mezzi di prevenzione.

Esorto, infine, pubblici ministeri e giudici a dedicare maggiori energie per l’accertamento e la repressione dei reati sulla sicurezza del lavoro, utilizzando tutti gli strumenti, investigativi, amministrativi e penali, che servano a scoraggiare qualsiasi imprudenza durante lo svolgimento dell’attività lavorativa.

Sono certo che, se tutti presteranno maggiore attenzione al fenomeno, riusciremo il prossimo anno a raccogliere qualche risultato positivo, e ce ne rallegreremo.

Quanto agli altri fenomeni di criminalità, la situazione generale può ritenersi stabile o in lieve miglioramento nel numero complessivo di reati consumati o tentati, nonostante che la maggiore efferatezza di alcuni comportamenti delittuosi abbia avuto come conseguenza un maggiore allarme sociale rispetto al passato.

I traffici illeciti rilevati al porto di Ancona, pur rappresentando sempre una delle più forti preoccupazioni, sono tuttavia oggi controllati con maggiore efficacia anche se le gravi limitazioni al contesto urbano e commerciale costituiscono certamente un alto prezzo da pagare alla sicurezza.

In diversi Circondari sono segnalati casi in aumento di violenza sulle donne e sui minori, ampiamente ripresi dagli organi di informazione, particolarmente colpiti da quelli in cui il reato è commesso da gruppi di minori su altri minori.

Ad Ascoli Piceno ha avuto grandissima rilevanza un  omicidio colposo plurimo commesso da un giovane straniero che guidava in stato di ebbrezza; l’episodio ha portato all’attenzione nazionale l’inadeguatezza delle norme vigenti per la prevenzione e repressione di fenomeni purtroppo molto frequenti tra i giovani, non solo stranieri, che continuano a mettersi alla guida di potenti autovetture, pur sapendo di non essere in condizioni di piena lucidità, consapevoli che la situazione normativa attuale non comporterà una punizione socialmente accettabile, anche se giuridicamente corretta, in caso di infortunio con danni a terzi.

Seppure seguitano ad essere assenti forme di criminalità organizzata dedita ad attività estorsiva in danno di imprenditori industriali e commerciali, tuttavia la D.D.A. segnala la presenza sul territorio di pregiudicati provenienti da regioni meridionali che, inseriti in imprese impegnate alla ricostruzione post terremoto, talvolta partecipano ad imprese criminali.

La Procura di Fermo segnala qualche pericolo di possibile attività terroristica nel proprio territorio, legata ai rapporti di un Imam locale con ambienti eversivi e conferma i problemi già evidenziati, legati all’immigrazione clandestina ed allo sfruttamento di tale personale da parte di organizzazioni malavitose straniere.

La criminalità di media pericolosità conserva sostanzialmente i suoi livelli di efficienza radicandosi prevalentemente in soggetti extracomunitari, albanesi e magrebini, ai quali ormai appartengono, quasi in monopolio e con alto grado di specializzazione, specifici settori delinquenziali (sfruttamento della prostituzione ed introduzione e spaccio di eroina ed hashish).

E’ da rilevare un ulteriore aumento dei furti in abitazione, nonostante l’aggravamento delle pene ed i maggiori mezzi di difesa privata, così come sono in aumento le truffe ai danni di persone anziane o di minore esperienza commerciale.

Le violazioni in materia di tutela dell’ambiente e del territorio e quelle in materia edilizia ed urbanistica sono quasi dappertutto in crescita. Destano particolare preoccupazione gli episodi di incendio doloso boschivo che, oltre a danneggiare gravemente l’ambiente, in qualche caso hanno messo a repentaglio l’incolumità personale dei cittadini e dei Vigili del Fuoco.

In forte aumento i reati di carattere edilizio ed urbanistico. E’ auspicabile in futuro una stabilizzazione della normativa che permetta il formarsi di una giurisprudenza che dia maggiori certezze nell’individuazione dei fatti reato e costituisca serio deterrente per frenare l’abusivismo.

Stazionaria è la situazione relativa ai reati contro l’incolumità pubblica e la salute realizzati mediante violazione delle norme sulla tutela delle acque dall’inquinamento o contro l’adulterazione e la contraffazione di sostanze alimentari.

In conseguenza del superamento della crisi economica nei settori tradizionali dell’industria marchigiana, i reati di bancarotta sono aumentati solo nel Circondario Anconetano, più legato al commercio, mentre essi sono stabili o in diminuzione  negli altri Circondari.

Ad Ancona ed Ascoli Piceno sono aumentati in misura molto rilevante i procedimenti per reati di usura, che, invece risultano in numero stazionario negli altri Circondari. Tuttavia alcuni dei procuratori della Repubblica fanno notare che il fenomeno è tutt’altro che in diminuzione, dato che le vittime, per vari motivi facilmente comprensibili, hanno diverse remore a denunciarlo.

Ulteriore fenomeno che allarma l’opinione pubblica, ma dell’importanza del quale già da qualche tempo avevamo avvertito, è quello della devianza minorile. Come già in passato abbiamo avuto cura di rilevare, il degrado culturale, gli esempi di spaccio di droghe e di prostituzione alla luce del sole, l’inefficienza del sistema scolastico sul piano della formazione e della sana socializzazione tra giovani hanno portato all’esplosione di un fenomeno, che sarebbe miope ritenere limitato ai casi, pur numerosissimi, già accertati. Sta di fatto che dobbiamo constatare fenomeni di degrado anche in aree urbane bene attrezzate, con violenze singole e di gruppo, con commercio di materiale pedopornografico anche da parte di minorenni, con esibizionismi di adolescenti in cerca di un improbabile lancio televisivo e nella prospettiva di facili guadagni. 

Continuano ad essere insufficienti, quando non mancano del tutto, le segnalazioni da parte degli insegnanti in relazione a reati procedibili d’ufficio commessi da o in danno di minori in ambito scolastico.

Conclusioni
Ad ogni inaugurazione di anno giudiziario mi sono sforzato di intravedere nel futuro una qualche speranza di miglioramento della condizione in cui noi, i nostri collaboratori e gli avvocati siamo costretti a lavorare, di miglioramento del servizio per coloro che ci si rivolgono in cerca di giustizia; di progressivo adeguamento agli standard di efficienza che le categorie produttive ci richiedono; ogni volta sembrava che il futuro non potesse essere peggiore del passato ed invece tale si è rivelato.

Oggi, all’inizio di questo 2008, gli attacchi frontali ed indiscriminati di cui siamo oggetto, l’incomprensione, voluta e pretestuosa, del nostro ruolo costituzionale, gli spunti esagerati e generalizzanti di qualche nostro errore, mi portano ad essere pessimista.

Ma poi penso agli attacchi ai quali abbiamo resistito, allo spirito di sacrificio di tanti colleghi che trascurano se stessi e le loro famiglie con carichi di lavoro incredibili, al sostegno ricevuto da tanti comuni cittadini che vedono in noi l’unico baluardo contro il delitto e la prepotenza, ai volti pieni di passione ed entusiasmo dei giovani laureati che hanno compiuto periodi di tirocinio presso i nostri uffici, all’interesse ed al senso di responsabilità dei cittadini sorteggiati per svolgere le funzioni di giudice popolare nelle nostre corti d’assise, all’entusiasmo preoccupato degli ultimi uditori che da pochi giorni hanno iniziato il tirocinio, anche alla diversa e migliore situazione della nostra società marchigiana rispetto a quella di altre regioni ed il pessimismo svanisce, ritorna la fiducia, la speranza che tutti insieme sapremo ancora riprendere la strada di una serena composizione degli interessi contrapposti, di una civile convivenza sociale, di una maggiore efficienza che ci restituisca quella fiducia e dignità che spettano a chi esercita una funzione eterna come quella del rendere giustizia.

Chiudo, Signor Presidente, ringraziando Lei degli apprezzamenti, al di sopra dei reali meriti, che ha avuto la gentilezza di rivolgermi e che ricambio con convinzione, e tutti coloro che hanno avuto la pazienza di ascoltarmi.

Grazie
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